
Ed ecco, in quello stesso giorno due dei 

[discepoli] erano in cammino per un villaggio 

di nome Èmmaus, distante circa undici 

chilometri da Gerusalemme, e conversavano 

tra loro di tutto quello che era accaduto. 

Mentre conversavano e discutevano insieme, 

Gesù in persona si avvicinò e camminava con 

loro. Ma i loro occhi erano impediti a 

riconoscerlo. Ed egli disse loro: «Che cosa 

sono questi discorsi che state facendo tra voi 

lungo il cammino?». Si fermarono, col volto 

triste; uno di loro, di nome Clèopa, gli 

rispose: «Solo tu sei forestiero a 

Gerusalemme! Non sai ciò che vi è accaduto 

in questi giorni?». Domandò loro: «Che 

cosa?». Gli risposero: «Ciò che riguarda 

Gesù, il Nazareno, che fu profeta potente in 

opere e in parole, davanti a Dio e a tutto il 

popolo; come i capi dei sacerdoti e le nostre 

autorità lo hanno consegnato per farlo 

condannare a morte e lo hanno crocifisso. 

Noi speravamo che egli fosse colui che 

avrebbe liberato Israele; con tutto ciò, sono 

passati tre giorni da quando queste cose sono 

accadute. Ma alcune donne, delle nostre, ci 

hanno sconvolti; si sono recate al mattino alla 

tomba e, non avendo trovato il suo corpo, 

sono venute a dirci di aver avuto anche una 

visione di angeli, i quali affermano che egli è 

vivo. Alcuni dei nostri sono andati alla tomba 

e hanno trovato come avevano detto le donne, 

ma lui non l’hanno visto». Disse loro: «Stolti 

e lenti di cuore a credere in tutto ciò che 

hanno detto i profeti! Non bisognava che il 

Cristo patisse queste sofferenze per entrare 

nella sua gloria?». E, cominciando da Mosè e 

da tutti i profeti, spiegò loro in tutte le 

Scritture ciò che si riferiva a lui. Quando 

furono vicini al villaggio dove erano diretti, 

egli fece come se dovesse andare più lontano. 

Ma essi insistettero: «Resta con noi, perché si 

fa sera e il giorno è ormai al tramonto». Egli 

entrò per rimanere con loro. […] 
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Meditiamo la Parola 

Il Vangelo di oggi racconta l’episodio dei due discepoli di Emmaus. 

È una storia che inizia e finisce in cammino. C’è infatti il viaggio di 

andata dei discepoli che, tristi per l’epilogo della vicenda di Gesù, 

lasciano Gerusalemme e tornano a casa, a Emmaus, camminando per 

circa undici chilometri. È un viaggio che avviene di giorno, con buona 

parte del tragitto in discesa. E c’è il viaggio di ritorno: altri undici 

chilometri, fatti al calare della notte, con parte del cammino in salita 

dopo la fatica del percorso di andata e tutta la giornata. Due viaggi: 

uno agevole di giorno e l’altro faticoso di notte. Eppure il primo 

avviene nella tristezza, il secondo nella gioia. Nel primo c’è il Signore 

che cammina al loro fianco, ma non lo riconoscono; nel secondo non 

lo vedono più, ma lo sentono vicino. Nel primo sono sconfortati e 

senza speranza; nel secondo corrono a portare agli altri la bella notizia 

dell’incontro con Gesù Risorto. 

I due cammini diversi di quei primi discepoli dicono a noi, discepoli 

di Gesù oggi, che nella vita abbiamo davanti due direzioni opposte: 

c’è la via di chi, come quei due all’andata, si lascia paralizzare dalle 

delusioni della vita e va avanti triste; e c’è la via di chi non mette al 

primo posto se stesso e i suoi problemi, ma Gesù che ci visita, e i 

fratelli che attendono che noi ci prendiamo cura di loro. Ecco la svolta: 

smettere di orbitare attorno al proprio io, alle delusioni del passato, a 

tante cose brutte che sono accadute nella propria vita. Tante volte noi 

siamo portati a orbitare, orbitare… Lasciare quello e andare avanti 

guardando alla realtà più grande e vera della vita: Gesù è vivo, Gesù 

mi ama. Questa è la realtà più grande. E io posso fare qualcosa per gli 

altri. È una bella realtà, positiva, solare, bella! L’inversione di marcia 

è questa: passare dai pensieri sul mio io alla realtà del mio Dio; passare 

– con un altro gioco di parole – dai “se” al “sì”. Cosa significa? “Se 

fosse stato Lui a liberarci, se Dio mi avesse ascoltato, se la vita fosse 

andata come volevo…”, in tono di lamentela. Questo “se” non aiuta 

noi né gli altri. Ecco i nostri se, simili a quelli dei due discepoli. I quali 

passano però al sì: “sì, il Signore è vivo, cammina con noi. Sì, ora, non 

domani, ci rimettiamo in cammino per annunciarlo”. “Sì, io posso fare 

questo perché la gente sia più felice, perché la gente migliori, per 

aiutare tanta gente. Sì, sì, posso”. Dal se al sì, dalla lamentela alla gioia 

e alla pace, Dal se al sì, dalla lamentela alla gioia del servizio… 

ASCOLTIAMO LA PAROLA 
________________________________________________________________ 

At 2,14a.22-33 

Sal 15 

1Pt 1,17-21 
 

Lc 24,13-35 

 

 

 



   
 

 

 

 

 

 

 

 

 

LA PAROLA 
 

... diventa vita  

               ...e preghiera 
 

Incontrando Gesù: i due di Emmaus 

prima gli aprono il loro cuore;  

poi lo ascoltano spiegare le Scritture; 

quindi lo invitano a casa.  

Sono tre passaggi che possiamo 

compiere anche noi nelle nostre case: 

primo, aprire il cuore a Gesù, 

affidargli i pesi, le fatiche,  

le delusioni della vita,  

affidargli i “se”; 

 e poi, secondo passo, ascoltare Gesù, 

prendere in mano il Vangelo,  

leggere oggi stesso questo brano,  

al capitolo ventiquattro  

del Vangelo di Luca;  

terzo, pregare Gesù, 

 con le stesse parole di quei discepoli:  

 

“Signore, «resta con noi» (v. 29). 

Signore, resta con me.  

Signore, resta con tutti noi,  

perché abbiamo bisogno di Te  

per trovare la via. 

 E senza di Te c’è la notte”. 

 
(Papa Francesco, Regina Caeli  

26 aprile 2020) 

 

 

 

 
 

 

 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

ARS CELEBRANDI 
 

52. Tra i gesti rituali che appartengono a tutta l’assemblea 
occupa un posto di assoluta importanza il silenzio. Più volte 
è espressamente prescritto nelle rubriche: tutta la 
celebrazione eucaristica è immersa nel silenzio che precede 
il suo inizio e segna ogni istante del suo svolgersi rituale. 
Infatti è presente nell’atto penitenziale; dopo l’invito alla 
preghiera; nella liturgia della Parola (prima delle letture, tra 
le letture e dopo l’omelia); nella preghiera eucaristica; 
dopo la comunione. Non si tratta di un rifugio nel quale 
nascondersi per un isolamento intimistico, quasi patendo la 
ritualità come se fosse una distrazione: un tale silenzio 
sarebbe in contraddizione con l’essenza stessa della 
celebrazione. Il silenzio liturgico è molto di più: è il simbolo 
della presenza e dell’azione dello Spirito Santo che 
anima tutta l’azione celebrativa, per questo motivo 
spesso costituisce il culmine di una sequenza rituale. 
Proprio perché simbolo dello Spirito ha la forza di esprimere 
la sua multiforme azione. Così, ripercorrendo i momenti che 
ho sopra ricordato, il silenzio muove al pentimento e al 
desiderio di conversione; suscita l’ascolto della Parola e la 
preghiera; dispone all’adorazione del Corpo e del Sangue di 
Cristo; suggerisce a ciascuno, nell’intimità della comunione, 
ciò che lo Spirito vuole operare nella vita per conformarci al 
Pane spezzato. Per questo siamo chiamati a compiere con 
estrema cura il gesto simbolico del silenzio: in esso lo Spirito 
ci dà forma. 
 

53. Ogni gesto e ogni parola contiene un’azione precisa che 
è sempre nuova perché incontra un istante sempre nuovo 
della nostra vita. Mi spiego con un solo semplice esempio. 
Ci inginocchiamo per chiedere perdono; per piegare il 
nostro orgoglio; per consegnare a Dio il nostro pianto; per 
supplicare un suo intervento; per ringraziarlo di un dono 
ricevuto: è sempre lo stesso gesto che dice essenzialmente 
il nostro essere piccoli dinanzi a Dio. Tuttavia, compiuto in 
momenti diversi del nostro vivere, plasma la nostra interiorità 
profonda per poi manifestarsi all’esterno nella nostra 
relazione con Dio e con i fratelli. Anche l’inginocchiarsi va 
fatto con arte, vale a dire con una piena consapevolezza del 
suo senso simbolico e della necessità che noi abbiamo di 
esprimere con questo gesto il nostro modo di stare alla 
presenza del Signore. Se tutto questo è vero per questo 
semplice gesto, quanto più lo sarà per la celebrazione della 
Parola? Quale arte siamo chiamati ad apprendere nel 
proclamare la Parola, nell’ascoltarla, nel farla ispirazione 
della nostra preghiera, nel farla diventare vita? Tutto 
questo merita la massima cura, non formale, esteriore, ma 
vitale, interiore, perché ogni gesto e ogni parola della 
celebrazione espresso con “arte” forma la personalità 
cristiana del singolo e della comunità. 
 

https://www.vatican.va/content/francesco/it/apost_letters/documents/20220629-

lettera-ap-desiderio-desideravi.html 

 


